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Canal  Grande. 


E vous  presente  un  jeune  florentin,  qui  va 
passer  quelques  années  à Paris  ...  Così 
scriveva  Stendhal  nel  1840  alla  signora 
Ancelot,  nel  raccomandarle  il  giovinetto 
Ubaldino  Peruzzi  : e questi  a sua  volta, 
quasi  colle  stesse  parole,  presentava 
trentasei  anni  più  tardi  a Charles  Gar- 
uier  « un  jeune  architecte  milanais  qui 
se  rend  à Paris  pour  achever  ses  études  . Raccomandante  e 
raccomandato  non  dovevano  ritrovarsi  che  nel  1890,  vicini  di 
scanno  nella  seduta  reale  del  Parlamento  nazionale  nella  quale 
prestavano  giuramento,  il  Peruzzi  come  senatore  del  Regno,  Luca 
Beltrami  come  deputato  di  Milano. 

La  raccomandazione  non  doveva  riuscire  inefficace  per  il  gio- 
vane architetto,  al  quale  il  Garnier  - che  nel  1876  attendeva  ancora 
alle  ultime  opere  di  finimento  del  Nouvel  Opera , da  pochi  mesi 
inaugurato  — ebbe  a dare  consiglio  ed  appoggio,  in  relazione  al 
desiderio  del  Beltrami  di  essere  addetto  in  qualche  importante 
costruzione  pubblica;  infatti  il  Garnier  gli  procurava  dapprima 
il  posto  di  assistente  ai  lavori  del  palazzo  del  Trocadero,  nel 
momento  in  cui  si  iniziava  il  non  facile  lavoro  delle  fondazioni 
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sotto  la  direzione  dell’architetto  Davioud,  di  cui  lo  stesso  Beltrami 
ebbe  a narrare,  anni  sono,  l’episodio  della  sua  presentazione  (1): 
e qualche  mese  dopo,  il  posto  di  sotto-ispettore  nell’ufficio  tecnico 
della  Prefettura  della  Senna,  colla  speciale  destinazione  ai  lavori 
di  ricostruzione  dell’Hòtel-de-Ville,  incendiato  nel  1871  dalla 
Cornmunc. 


Acquafòrte,  da  un  Fregio  del  Noterei  Oliera  - Parigi. 


(1)  Si  legge  nella  Risposta  al  voto  di  sette  architetti , Milano  1900  : ...  nel  1876, 
in  Parigi,  addetto  ai  lavori  di  costruzione  del  Trocadero,  mi  occorse  una  mattina 
di  rivolgermi  per  necessità  di  servizio  al  direttore  dei  lavori,  l’architetto  Davioud  : 
e questi  fatto  avvertito  dalla  mia  pronuncia  che  io  ero  straniero,  ebbe  a chiedermi 
di  quale  paese  fossi,  soggiungendo  alla  mia  risposta  » Milan  ! voilà  ime  ville  qui 
m’à  beaucoup  interesse  par  ses  vieilles  eglises,  St.  Ambroise,  St.  Laurent,  St.  Eu- 

storgio » - Lusingato  da  quei  cari  richiami,  volli  approfittare  della  pausa  colla 

quale  il  Davioud  cercava  di  rievocare  altre  chiese,  per  aggiungere  : et  surtout 

la  Cathédrale  ! — Non  avessi  pronunciato  queste  parole  ! — « Comment  I Vous  aimez 
cet  affreux  gothique?  ' E senz'altro,  il  vecchio  architetto  mi  voltò  le  spalle. 
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Se,  compiuti  gli  studi  al 
Politecnico  di  Milano,  e 
soddisfatti  gli  obblighi  mi- 
litari, il  Beltrami  non  an- 
cora ventiduenne  si  deci- 
deva a recarsi  all’estero, 
non  era  soltanto  per  im- 
pulso di  quelle  secolari  tra- 
dizioni comacine  che  in  lui, 
oriundo  dalla  regione  dei 


laghi,  vollero  avere  una  nuova  recluta  nella  numerosa  schiera 
degli  artefici  costruttori  nostri,  che  si  sparsero  per  tutta  Europa. 
Parigi  a lui  sorrideva  non  soltanto  per  la  fiducia  di  potervi  conse- 
guire una  complessa  pratica  architettonica  — sebbene  a tale  ri- 
guardo non  gli  fosse  stata  risparmiata  una  certa  sorpresa  per  il 
fatto  che  un  architetto  italiano  ne  facesse  la  mèta  per  i suoi 
studi.  In  quel  centro  di  vita,  egli  scorgeva  altre  vie  dischiuse 
all'esuberante  operosità  che  è propria  degli  anni  giovanili;  e 
come  alla  Bibliothèque  Nationcile,  agevolato  dalle  relazioni  col- 
l’architetto di  questa,  J.  L.  Pascal,  egli  non  tardava  ad  avviare 
le  ricerche  in  quel  Fond  Italien  di  manoscritti,  che  gli  doveva 
fornire  materiale  per  vari  studi  di  argomento  storico  ed  artistico 
e basti  accennare  alle  lettere  del  Filarete,  che  primo  egli  tra- 
scrisse, intuendo  quasi  la  importanza  che  ne  doveva  risultare  per 
il  restauro  del  Castello  Sforzesco,  a quell’epoca  neppure  sognato 
così  nel  collaborare  alla  formazione  di  progetti  grafici  di  re- 
stauro per  conto  del  Comite  des  Moiiumcnts  FUstoriques  de 
Franco,  si  addestrò  nel  compito  di  rilevare  vecchi  monumenti  e 
di  ricomporne  le  parti  disperse,  formandosi  una  pratica  che,  ap- 
pena ritornato  in  patria  nel  ISSO,  non  doveva  tardare  a rivolgere 
a tutela  di  varie  memorie  cittadine:  a cominciare  dal  Lazzaretto, 
che  posto  all’asta  nel  1881  per  essere  demolito,  il  Beltrami  non 
solo  rilevò,  ma  ricostituì  nelle  sue  storiche  vicende. 

Ed  era  pur  sempre  a Parigi  ch’egli  trovava  più  agevole  di 


9 


continuare  quella  collaborazione  in  giornali  artistici  dell'estero, 
che  aveva  avviato  mentre  era  ancora  allievo  al  Politecnico  di 
Milano:  infatti,  nell’elenco  degli  scrittori  di  quel  giornale  L’Art, 
che  nel  1875  era  stato  fondato  a Parigi  con  larghezza  di  propo- 
siti, il  nome  del  Beltrami  non  aveva  tardato  a figurare,  mentre 
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Demolizione  dell’isolato  del  Rebecchino  - Milano,  ottobre  1875. 


in  giornali  minori  egli  poteva  dire  di  essere  il  primo  a menzio- 
nare all’estero,  a titolo  d’onore,  i nomi  di  Tranquillo  Cremona, 
di  Giuseppe  Grandi,  di  Mosè  Bianchi,  e di  altri  che  a quel  tempo 
tenevano  alto  il  prestigio  della  scuola  lombarda.  Parigi  infine 
esercitava  un’attrazione  sul  Beltrami  come  centro  propizio  per 
un’altra  manifestazione  di  attività,  che  in  lui  si  era  pure  affermata 


io 


Oratorio  della  Villa  Pozzobonella  — febbraio  1876. 


nell’ambiente  stesso  del  Politecnico,  come  conseguenza  immediata 
di  legami  di  amicizia  ch’egli,  a partire  dal  1873,  aveva  potuto 
stringere  coi  condiscepoli  Luigi  Conconi  e Guido  Pisani,  i quali 
gli  furono  intermediari  per  l’amicizia  col  Cremona  ed  il  Grandi: 
la  quale  attività,  per  quanto  affermata  in  forma  di  semplice  svago, 
costituisce  l’argomento  per  queste  pagine. 
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Si  narra  che  Francesco  Brioschi,  durante  una  lezione  di  ma- 
tematica, data  al  Politecnico,  si  trovasse  a sospettare  che  uno  degli 
allievi  attendesse  a qualcosa  che  non  doveva  essere  una  appli- 
cazione algebrica:  e che  per  dissipare  il  sospetto, fissando  l’allievo, 
lo  invitasse  col  semplice  cenno  della  mano  a completare  la  di- 
mostrazione ch'egli  stava  svolgendo,  riservandogli  il  compito  di 
indicare  se,  quanto  dal  professore  era  stato  esposto,  dovesse  rife- 
rirsi all’asse  delle  A",  ovvero  a quello  delle  V.  Si  trattava  di  fare 
seguire  alla  parola  asse,  sulla  quale  il  Brioschi  si  era  interrotto, 
l’una  o l’altra  di  quelle  lettere;  e l’allievo,  nella  incertezza  con- 
seguente da  una  occupazione  tutt’altro  che  matematica,  pensò  di 
trarsi  d’impaccio  formulando  un  « asse  delle  ips...  che  pru- 
dentemente in  sospeso,  non  intralciava  nè  comprometteva  una 
interpretazione  piuttosto  per  l’uno,  che  per  l’altro  dei  due  casi. 

Non  potremmo,  a vari  decenni 
di  distanza,  assicurare  la  esattezza 
di  tale  episodio  : certo  al  Beltrami 
era  capitato  di  utilizzare  qualche 
lezione  orale  al  Politecnico,  dedi- 
candola al  lavoro  di  disegnare  con 
una  punta  sopra  una  lastra  di  rame, 
intaccandone  lo  strato  di  vernice 
predisposta,  per  lasciare  poi  cor- 
rodere dall’acido  nitrico  soltanto 
le  parti  scoperte.  Dapprima  alcuni 
schizzi  ed  appunti  presi  durante  il 
viaggio  d’istruzione  compiuto  dagli 
allievi  architetti  del  Politecnico,  nel 
maggio  e giugno  1875,  a Padova, 

Venezia,  Firenze,  Roma,  Napoli;  poi  alcuni  ricordi  della  vecchia 
Milano  (vedi  pag\  10  e 11),  riportati  sul  rame  ed  incisi,  avvia- 
rono quelle  serie  di  acqueforti,  che  il  Beltrami  doveva  continuare 
durante  i quattro  anni  del  suo  soggiorno  in  Parigi,  e chiudere, 
poco  dopo  il  suo  rimpatrio,  con  altri  ricordi  d’arte,  della  regione 
lombarda. 
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nei  dintorni  di  Milano. 
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Verona.  Venezia.  - Il  fondaco  dei  Turchi. 
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Venezia.  In  Piazza  S.  Marco  - 1876. 


1 b 


Pozzo  nel  Palazzo  Ducale.  - Venezia. 


mese  non  era  trascorso  dal  suo  arrivo 
a Parigi,  e già  il  Beltrami  inviava  agli 
amici  di  Milano  la  sua  prima  acquafòrte 
parigina,  sul  fondo  della  quale  si  legge: 
Parigi  dalla  mia  finestra,  1876:  sem- 
plice veduta  di  tetti  e di  fumajoli  d’ogni 
forma,  presa  dal  suo  alloggio  nella  Rite  de  la  Chaussée  d'Antin. 
Egli  però  non  tardava  a stabilirsi  nel  quartier  latin,  che  doveva 
diventare  il  suo  campo  di  azione,  e dove  non  è ancora  del  tutto 
spento  il  ricordo  di  episodi  che  si  intrecciarono  alla  sua  vita  di 
ètudiant:  poiché  il  Garnier,  pure  agevolandogli  di  conseguire  il 
desiderato  impiego,  gli  aveva  fatto  presente  come  la  condizione 
di  élève  de  l'École  nationale  des  beaux-arts  gli  avrebbe  potuto 
giovare  come  opportuno  titolo  di  presentazione  nei  vari  rapporti 
suoi  professionali  : e il  Beltrami  si  era  arreso  al  pratico  consiglio, 
inscrivendosi  n éW Atelier  dell’architetto  J.  L.  Pascal,  sostenendo 
gli  esami  di  ammissione  all 'Ecole  nationale,  nella  sessione  del 
febbraio  1877. 
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La  presenza  di  un  allievo  italiano  alla  scuola  parigina  di  ar- 
chitettura costituiva  un  caso  unico,  più  ancora  che  raro:  infatti, 

dei  3032  allievi  che  dal  1793 
al  1877  vi  erano  stati  am- 
messi,il  Beltrami  era  il  primo 
di  nazionalità  italiana,  e sa- 
rebbe rimasto  l’unico  anche 
fra  i 6044  allievi  che  costi- 
tuiscono l’elenco  generale 
di  quella  scuola, dalla  fonda- 
zione al  1907,  se  nel  1882 
La  Sezione  italiana  all’Esposizione  di  Parigi,  j]  fiorentino  Enrico  Ristori 

non  avesse  seguito  l’esempio  del  Beltrami  coll’inscriversi  alla  stessa 
scuola,  riportandone  il  diploma  di  architetto  nel  1887.  L’Atelier 
Pascal  si  distingueva  fra  gli  altri  ateliers  libres  riconosciuti  ed 

ammessi  dal  Governo  per  le  svariate  nazionalità  dei  suoi  allievi, 

giacché  la  maggioranza  di  questi  era  costituita  da  inglesi,  ame- 
ricani, austriaci,  ungheresi,  svizzeri  : non  mancava  lo  spagnolo, 
il  portoghese,  il  rumeno,  il  turco:  la  quale  circostanza  non  rese 
meno  eccezionale  l’ammissione  di  un  italiano,  con  quel  cerimoniale 
per  l’accoglienza  dei  nouveaux , che  a quel  tempo  offriva  ancora  l’oc- 
casione per  rievocare  le  più  bizzarre  manifestazioni  della  vie  de 
bohème  del  quartier  latin:  e il  Beltrami  ebbe  occasione  in  un 
articolo  del  Marzocco  intitolato  II  dottor  Rohmeder  di  rievocare 
un  incidente  della  sua  ammissione,  colla  risposta  da  lui  data  ad 
uno  dei  vieux  carnarades,  di  nazionalità  ungherese. 

« Anni  sono  a Parigi,  all’atto  di  trovarmi  accolto  dagli  allievi 
della  Scuola  di  Belle  Arti  come  loro  carnarade,  tutti  meravigliati 
ed  anche  lusingati  che  un  italiano  si  fosse  recato  in  Francia  per 
studiare  architettura,  uno  degli  allievi  ungheresi  non  seppe  ri- 
nunciare al  compiacimento  di  ricordarmi  come  gli  ungheresi 
avessero  un  tempo  conquistato  l’Italia:  al  che  mi  limitai  a ri- 
pondere  tranquillamente:  c’est  crai,  c’est  ce  que  aoas  appelons 
la  descente  des  barbares. 
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Salon  1878  — Parigi 


| ON  tardò  il  Beltrami  a soddisfare  la 
sua  passione  per  l’acquafòrte  nello 
stesso  atelier  Pascal,  incidendo 
due  vedute  del  caratteristico  in- 
terno, e la  veduta  della  Rite  Ma- 
zarine  sulla  quale  Yatelier  pro- 
spettava, colla  charette  davanti 
la  porta  per  recare  i progetti  alla 
Scuola  di  belle  arti;  trasporto  fatto  dagli  stessi  allievi  col  cappello 
a cilindro  e la  biouse  grigia.  Nel  fondo  della  via  domina  la 
cupola  de\Y Insti tut  de  Frutice , colle  impalcature  del  restauro 
in  corso  nel  1877  ; quella  cupola  che,  veduta  dalle  finestre  del- 
Yatelier,  invitava  spesso  gli  allievi  a cantare  in  coro  il  refrain 
allora  in  voga: 


« Pour  l'Institut, 

Dieu  ne  m’a  pas  fait  naitre 


al  quale  si  univa  anche  il  Beltrami,  ben  lontano  dall’immaginare 
che  invece  vi  sarebbe  stato,  quindici  anni  dopo,  accolto  come 
membro  corrispondente.  A quelle  illustrazioni  dell  'atelier,  si  ag- 
giungevano altre  acqueforti  d’occasione,  nella  circostanza  degli 
annuali  banchetti  degli  allievi,  in  onore  del  patron,  o dei  vincitori 
del  Grand  Prix  de  Rome. 
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I lavori  edilizi,  che  nella  imminenza  dell’Esposizione  del  1878 
fervevano  a Parigi,  fornivano  altri  soggetti  per  acqneforti,  assieme 
alle  traccie,  ancora  evidenti 
a quell’epoca,  dei  vandalismi 
della  Commune,  nelle  anne- 
rite rovine  delle  Tidleries, 
della  Cour  des  Comptes,  ecc. 
che  avevano  offerto  largo 
tema  di  illustrazioni  all’ac- 
quafòrte al  Lalanne,  al  De- 
brosses,  al  Martial,  ed  E. 

Yon.  11  Beltrami  annotò  spe- 
cialmente con  schizzi,  uno 
dei  quali  inciso  solo  in  parte, 
le  demolizioni  per  l’apertura 
AtW Avenue  de  l’Opera,  che 
ebbero  a sagrificare  saggi 
interessanti  di  architettura 
civile  del  XVII  e XVIII  se- 
colo: e fu  nel  ritrarre  le  ro- 
vine del  palazzo  di  S.  Cloud, 
pure  incendiato  nel  1871,  che 

gli  capitò  di  sperimentare,  e non  fu  la  sola 
volta,  la  praticità  del  consiglio  datogli  dal 
Oarnier  ; poiché  si  trovava  appunto  nel 
parco  annesso  al  palazzo,  a disegnarne  le 
rovine,  allorquando  sopraggiunse  uno  di 
quei  vieux  sergents  mutilati  nella  guerra 
del  1870-71,  che  avevano  a quell’epoca 
trovato  un  impiego  come  guardiani  dei 
pubblici  edifici  e giardini:  il  veterano  non 
aveva  esitato,  malgrado  la  sua  gamba  di 
legno,  a portarsi  risoluto  verso  il  giovane 
architetto,  investendolo  colle  parole:  « Al- 
lons  dotte,  le  fainéant!  Qu'est  que  vous  faites  ici?  » Il  Bel- 
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trami,  in  sulle  prime,  ebbe  a provare  la  tentazione  di  domandare 
quale  dei  due  fosse  il  fainéant;  ma  pi ii  che  alla  prudenza,  si 
affidò  al  ricordo  del  parere  avuto  dal  Garnier:  e traendo  di 
tasca  una  tessera,  la  porse  al  veterano,  aggiungendo  con  tono 
di  persona  quasi  offesa:  Je  suis  él'eve  à l'École  des  beaux- 

arts!  ».  Il  vecchio  troupier  si  piantò  sulla  gamba  genuina,  e fa- 
cendo il  saluto  militare,  disse:  « Alors  continuez,  moti  j eune 
homme,  continuez  ! » 


Le  percement  de  V Avcnuc  de  V Opera  - 1877. 


Per  la  tiratura  delle  prove  nei  vari  stati  dell’incisione,  il  Bel- 
trami  ricorreva  alla  Ditta  Cadart,  che  a quell’epoca  aveva  la  spe- 
cialità di  monografie  artistiche  illustrate  all’acquafòrte,  e pubbli- 
cava il  periodico  mensile  L' Illustratimi  nouvelle.  Uno  dei  rami 
ai  quali  attendeva  il  Beltrami  ebbe  ad  attrarre  particolarmente 
l’attenzione  del  Cadart,  che  si  riservò,  quando  fosse  stato  con- 
dotto a termine,  di  farne  l’acquisto  per  pubblicarlo  in  quel  pe- 
riodico. Venne  il  giorno  in  cui  il  Beltrami,  dopo  una  serie  di 
prove  nei  successivi  stati,  ritenne  che  l’acquafòrte  potesse  essere 
acquistata:  il  prezzo  offerto  gli  avrebbe  potuto  sembrare  modesto, 
quando  non  fosse  stato  accompagnato  dalla  soddisfazione  di  ve- 
dere il  proprio  lavoro  pubblicato  assieme  a quelli  dei  più  noti 


acquafortisti  di  quel  tempo.  Sarebbero  state,  ad  ogni  modo, 
cento  lire  ricuperate....  se,  combinato  l’affare,  il  Beltrami  non  si 
fosse  sentito  dire  dal  negoziante:  alors,  c'est  bien  entendu:  je 
vous  dois  cent  francs  pone  cette  eauforte  : cependant,  polir  la 
planche  en  cuivre,  et  pone  les  differents  tirages  des  épreuves, 
vous  me  devez....  »:  e qui  il  negoziante  aveva  aperto  il  registro 
del  dare  e dell’avere,  dal  quale  risultava  che  l’importo  delle  for- 
niture a carico  dell’artista,  era  qualcosa  più  delle  lire  cento:  il 
che  indusse  il  Cadart  a concludere,  con  una  cert’aria  da  mece- 
nate: voilà,  nous  pouvons  dire  d'ètre  quitte,  l’un  l'autre  ». 

L’incisione  era  quella  del  « C/oitre  de  S.  Trophinie  d’Arles  » 
esposta  al  Salon  del  maggio  1877,  e pubblicata  nel  fascicolo  del 
luglio  della  Illustration  nouvelle,  col  numero  389. 

La  passione  per  l’acquafòrte  spingeva  altresì  il  Beltrami  a 
tener  dietro  alle  vendite  dell’Hòtel  Drouot,  per  cogliervi  l’occa- 
sione di  acquistare  qualche  raro  stato  di  acqueforti,  che  gli  ser- 
visse per  lo  studio  della  tecnica:  e un  giorno  si  trovò  ad  aspi- 
rare ad  un  ritratto  dell’Holbein  al  Museo  di  Madrid,  inciso  dal 
Guérard,  una  delle  sette  prove  firmate  del  2°  stato,  nel  quale 
soltanto  la  testa  già  si  trova  portata  a buon  punto.  Il  Beltrami 
dovette  però  constatare  di  avere  un  concorrente  in  un  signore 
ravvolto  nella  pelliccia  che  gli  sedeva  vicino,  il  quale  aveva  già 
spinto  quella  prova  ad  un  prezzo  eccezionale  per  un  semplice 
studente:  e poiché  il  Beltrami  non  accennava  a voler  desistere 
dalla  gara,  così  il  comrnissaire-priseur,  arrivata  la  offerta  alle 
cento  lire,  disse: 

Alors,  c’est  entendu, 
cent  francs  polir 
i\\.  Goupil  » suppo- 
nendo invano  che 
questo  nome  deci- 
desse il  giovinetto 
ad  abbandonare  la 
gara  col  negoziante  ed  editore  di  opere  d’arte  piti  in  voga 
a quell’epoca. 
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INO  dal  1876  il  Beltrami  aveva  abbandonato 
come  si  disse,  la  rive  droite,  per  fissare 
la  dimora  nel  quartier  latin,  alloggiando 
nella  mansarde  di  una  casa  nella  Rue  Jacob, 
dalla  quale  si  dominava  l’edificio  e il  giar- 
dino dell’attigua  Scuola  di  Belle  Arti,  e nel 
fondo  il  profilo  del  Louvre  e delle  Tuileries, 
tema  per  un’altro  ricordo  di  Parigi  dai 
tetti.  In  quella  dimora  il  Beltrami  trascorse  più  di  due  anni, 
dedicando  il  tempo  che  non  era  assorbito  dall’ufficio  di  sotto- 


II  Louvre,  dall’Hótel  Jacob. 

ispettore  all 'Hòtel-de-Ville,  e dagli  impegni  della  scuola,  ad  ac- 
crescere la  serie  delle  sue  acqueforti  ; là  in  quella  modesta  man- 
sarde, egli  poteva  col  poeta  dire  di  essere 
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« ....  dans  moli  asile,  mori  maitre  et  mori  roi  : 

Moii  Louvre  est  sous  le  toit,  sur  ma  tòte  il  s’abaisse, 
De  ses  premiere  regards  l’orient  le  caresse. 

Lit,  sièges,  table  y sout,  portant  de  toutes  parts 
Livres,  dessins,  crayons,  confusémeut  épars. 

Là,  je  dors,  chaute,  lis,  pleure,  étudie  et  pense  : 

Là,  daus  un  calme  pur  je  inedite  en  silence 
Ce  qu’un  jour  je  veux  ótre  et,  seul  à m’applaudir, 

Je  seme  la  moisson  que  je  veux  recueillir  ». 


M.  Crebassol. 


Le  serate  invernali  erano  destinate  a 
frequentare  un  atelier  libero  di  pittura,  te- 
nuto da  un  vecchio  pittore  Crebassol,  di  cui 
il  Beltrami  volle  conservarci  il  profilo:  là 
egli  ebbe  agio  di  compiervi  esercitazioni  nel 
disegno  di  figura,  sia  dal  nudo  che  dal 
costume,  che  gli  giovassero  per  animare  le 
sue  acqueforti  : e qualcuno  di  quegli  esercizi 
volle  appunto  incidere,  come  quella  figura 
jdi  Lettore , che  servì  al  Beltrami  per  prendere 
al  laccio  i colleglli  d'atelier , col  presentarla 
come  una  copia  « d'aprés  Meissonnier  ». 

Fu  in  quel  periodo  di  tempo  che  il 
Beltrami  conobbe  Daniel  Urrabieta  nel 
momento  in  cui,  col  nome  materno  di 
Vierge,  era  nel  pieno  vigore  dell’intelli- 
genza e dell’attività,  attendendo,  oltre 
che  ai  disegni  di  attualità  per  i giornali 
settimanali  illustrati,  a quella  illustrazione 
del  « Don  Pablo  de  Segobia  » che  nella 
prima  edizione  segna  la  data  fatale  di  quel 
malore  che  paralizzò  il  braccio  destro  del 
fecondo  artista  spagnolo  ; il  quale  riuscì  a 
concentrare  tutta  la  tenacia  della  volontà 
nell’arduo  proposito  di  trasfondere  nella 
mano  sinistra  quella  straordinaria  abilità  e 
sicurezza  di  segno,  che  ne  aveva  fatto, dopo 
il  Menzel,  il  più  forte  illustratore  di  libri. 

Certo  egli  raggiunse  risultati  veramente  studio  al V Atelier  Crebassol. 
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sorprendenti,  pur  non  essendo  tali  da  reggere  al  confronto  coi  saggi 
che  l’artista  aveva  potuto  dare  nella  pienezza  delle  sue  facoltà. 

Altre  amicizie  stringeva  il  Beltrami  nel  cenacolo  dei  pittori 
che  a quell’epoca  costituivano  la  così  detta  scuola  di  Barbizon,  nel 
villaggio  situato  sul  margine  della  foresta  di  Fontainebleau  : egli  vi 
si  recava  appunto  nel  1876,  dopo  di  avere  fatto  il  suo  invio  al  Saloli, 
che  era  stato  accolto  per  due  incisioni  coi  n.ri  4340  e 4341,  mentre 
non  era  stata  accettata  la  prova  dell’acquafòrte  di  maggiori  di- 
mensioni : Pozzo  nel  Palazzo 
Ducale  di  Venezia,  che  è ri- 
prodotta a pag.  16.  Il  Beltrami 
ingenuamente  riteneva  che  la 
qualifica  di  exposant  au  Sa- 
loli, avesse  a giovargli  come 
titolo  di  presentazione  in  quel 
cenacolo  ed  ebbe  invece  a no- 
tare una  certa  freddezza  ed 
indifferenza;  cosicché,  ricor- 
dandosi dell’incisione  che  non 
era  stata  accettata,  egli  pensò 
che  tale  circostanza  dovesse 
per  contrapposto  essergli  fa- 
vorevole. Infatti,  gli  bastò  di  dichiarare  che  egli  era  un  refuse' 
au  Sa/on,  per  trovarsi  più  facilmente  accolto  in  quella  colonia  di 
artisti,  i quali  in  realtà  sfruttavano  la  fama  dei  Corot  e dei  Millet, 
che  erano  stati,  a lor  volta,  refusés  au  Saloli. 


Al  successivo  Saloli 
del  1878,  il  Beltrami 
esponeva  una  serie  di 
sei  acqueforti  (n.°  4749, 
Catalogne  du  Salon 
187S),  mentre  all’Espo- 
sizione universale  di 
quell’anno,  figuravano 
nella  Classe  V della 
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Sezione  Italiana,  le  due 
incisioni  già  esposte  nel 
Sa/o/i  del  1S77. 

Sempre  più  entusiasta 
dell’  architettura  francese 
del  periodo  gotico  e di 
quello  della  renaissance, 
di  cui  attendendo  egli 
alla  ricostruzione  della 
fronte  dell’  Hòtel-de-Ville 
in  dimensioni  alquanto 
maggiori  deH’originaria 
facciata,  detta  del  Bocca- 
doro — aveva  campo  di 
valutare  la  squisita  finezza 
delle  profilature  e degli 
ornati,  non  che  la  logica 


struttura,  il  Beltrami  allargava  il  campo 
dei  suoi  studi  sulle  varie  fasi  dell’arte 
francese  con  escursioni,  nella  Francia 
del  Nord  specialmente,  il  cui  ricordo  è 
fissato  in  altre  acqueforti  di  Chartres, 
Rambouillet,  Maintenon,  ecc.,  alter- 
nando gli  esercizi  dei  rilievi  di  vecchi 
monumenti  con  impressioni  all’acqua- 
rello,  compiute  in  quelle  gite  degli  ai- 
lievi della  scuola  di  Belle  Arti,  che 
col  nome  di  loupes,  costituivano  la 
occasione  per  dare  scopo  pratico  alle 
Une  Rue  à Chartres  scampagnate  festive. 
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Rue  S.(  Email  - Chaitres  . 


Non  doveva  però  tardare  il  richiamo  in  patria:  negli  ultimi 
mesi  del  1879  era 
stato  bandito  in  Mi- 
lano il  concorso  per 
il  monumento  com- 
memorativo delle 
Cinque  Giornate,  in 
base  al  primitivo 
programma  archi- 
tettonico,  intenden- 
dosi col  monumento 
di  decorare  quella 
porta  della  città,  che  aveva  appunto  ricevuto  il  nome  di  Vittoria. 
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Luca  Beltrami  - da  una  acquafòrte  di  Luigi  Conconi. 

Ritornato  in  Milano  nell’estate  del  ISSO,  richiamatovi  dalla 
nomina  a professore  aggiunto  di  architettura  presso  la  R.  Acca- 
demia di  Brera,  e dall’esito  del  primo  concorso  per  il  monumento 
delle  Cinque  Giornate,  il  Beltrami  si  era  nell’autunno  accinto  a 
tradurre  in  atto  quella  illustrazione  delle  memorie  artistiche 
del  lago  d’Orta,  che  da  anni  aveva 
accarezzato,  percorrendo  nei  pe 
riodi  di  vacanza  quella  regione 
piena  di  ricordi  famigliali.  Ritro- 
vatosi cogli  antichi  colleghi  del 
Politecnico,  e col  cenacolo  letterario 
artistico  che  si  era  formato  intorno 
al  Rovani,  al  Cremona,  a Carlo 
Borghi,  egli  ebbe  ad  illustrare  la 
raccolta  degli  scritti  vari  che,  col 
titolo  Milano  Nuova,  quel  cenacolo 
volle  pubblicare  in  occasione  del. 
l’ Esposizione  tenutasi  a Milano 
nel  1881,  utilizzandovi  qualcuna 
delle  sue  acquafòrti,  per  quanto  i 
mezzi  grafici  di  riproduzione  potevano  a quell’epoca  consentire  : 
in  quella  stessa  circostanza  egli  riprendeva  quella  collaborazione 
letteraria,  che  nei  giornali  di  Milano  egli  aveva  iniziato  sino  dal  1870, 
avendo  poco  più  di  quindici  anni.  Ma  già  l'attività  dell’architetto 


Pulpito  nell’Isola  di  S.  Giulio. 
Lago  d’Orta. 
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e dello  scrittore  non  doveva  tardare  ad  assorbire  il  Beltrami,  per 
modo  da  contendergli  quell’agio  che  l’incisione  all’acqnaforte, 
per  la  stessa  sua  natura,  richiede.  Il  ponderoso  argomento  della 
facciata  del  Duomo  — che  già  nel  1881  accaparrava  le  energie  del 
Beltrami  in  affermazioni  che,  alla  distanza  di  quasi  trent’anni  non 
hanno  ancora  piegato  alle  più  tenaci  contrarietà  — tre  anni  dopo 
l’altro  ponderoso  tema  del  restauro  del  Castello  Sforzesco,  e la 
vessata  questione  del  completamento  del  Palazzo  Marino,  contri- 
buirono ad  interrompere  gli  ultimi  svaghi  dell’acquafortista. 

Cogli  amici  però,  il  Beltrami  non  dissimula  un  certo  rim- 
pianto per  tale  abbandono;  e non  credo  di  essere  indiscreto,  nè 
di  ingannarmi,  traendo  da  quel  rimpianto  la  conclusione  che 
l’acquafòrte  sia  per  ridiventare  uno  svago  degli  anni  suoi  più 
maturi. 

POLIF1LO. 
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ELENCO  DELLE  ACQUEFORTI 
1875-1880 
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In  Normandia  - 1S77. 
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N.  1.  Antenna  in  Piazza  S.  Marco , Venezia. 

Dimensioni  del  rame:  larghezza  inni.  115X  altezza  min  155. 
colla  sigla  e la  data  1875. 

> 2.  Le  demolizioni  dell'isolato  Rebecchino,  Milano. 

min.  120  X 100.  Colla  sigla  e la  data  3 ottobre  1875  : dono 
annuale  della  Società  di  Belle  Arti  di  Milano,  nel  1879. 

3.  L' Oratorio  della  Cascina  Pozzobonella,  Milano. 

min.  95X  122.  Colla  sigla  e la  data  24  febbraio  1876 
Esposto  al  « Salon  » di  Parigi  deH’anno  1878,  al  n.  4749: 
dono  annuale  della  Società  di  Belle  Arti  di  Milano,  nel  1879. 
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N.  4.  Porta  dell'antica  Casa  Borromeo,  Milano, 
mm.  90X140. 

5.  Cascinale  lombardo. 

mm.90X115.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di 
Milano,  nel  1879. 

» 6.  Bambina  con  pecora. 
mm.  1 10  X 150. 

» 7.  Vestibolo  d'accesso  alla  Certosa  di  Pavia. 
mm.  250X340. 

» 8.  Arco  di  Tito,  Roma. 

mm.  140  X 185.  Esposto  al  Salon  » 1877,  al  n.  4340,  e al- 
l’Esposizione Universale  di  Parigi  del  1878  (Italia,  Classe  V), 
colla  sigla  e la  data  1876. 

» 9.  Pozzo  nel  cortile  del  Palazzo  Ducale,  Venezia, 
mm.  245X175. 

10.  Pozzo  nel  cortile  del  Palazzo  Ducale,  Venezia, 
mm.  490X  360.  (Refnsé  an  Salon  1877). 

11.  Antenna  in  Piazza  S.  Marco,  Venezia. 

111111.175  X 248:  medesimo  soggetto  del  n.  1,  in  maggiori 
dimensioni,  colla  data  1876. 

12.  Il  Fumatore,  d’après  Meisonnier. 
mm.  95X120,  colla  sigla. 

13.  L'Eretteo,  Atene, 
mm.  130X90. 

14.  Composizione. 
mm.  95  X 125. 

» 15.  Fantasia. 

nini.  110X  120. 

16.  / due  pierrots. 

inni.  1 45  X 105. 

» 17.  C.  Emanuele  Filiberto,  frammento  del  quadro  di  Focosi. 
— m m.  100  X 140. 


18.  Ciociaro. 
nini.  175X240. 

19.  Pastorello  seduto. 

min.  110X150. 

20.  Particolare  del  quadro  di  Becker  A.  Durer  in  Venezia  ». 
nini.  95  X 122. 

21.  li  Fondaco  dei  Turchi  a Venezia , prima  del  restauro  e 
della  sistemazione  come  Museo  Correr. 

inni.  160X240.  Colla  sigla  e la  data  1876. 

22.  Un  cortile  dell’ Alhambra. 

min.  150X130. 

23.  Lettore  sdraiato  sull’erba. 

min.  100X60. 

24.  Canal  Grande,  Venezia. 

min.  160  X 120:  Esposta  al  Salo//  1878,  n.  4749:  riprodotta 
in  calcografia  nel  Vervielfaltigende  Kmist  der  Gegemvart,, 
Heft  XXXIII:  Wien  1893  fol.  241  »:  Santa  Maria  della 
Salute  in  Venedig  : nach  einer  Ori ginal-Radirung  voti  Luca 
Beltrami.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di  Milano 
nel  1879. 

25.  Parigi  dalla  mia  finestra  ». 

inni.  120X80.  Esposta  al  « Salmi  di  Parigi  del  1878  al 
n.  4749,  colla  sigla  e la  data  1876. 

26.  Fregio  della  facciata  del  Nouvel  Opera  : dal  bozzetto 
nello  studio  di  Cli.  Garnier. 

mm.  155  X 95.  Colla  firma  e la  data  1877. 

27.  L’Atelier  Pascal,  Parigi. 

mm.  120X80.  Esposto  al  Salmi  di  Parigi  del  1878,  al 
n.  4749. 

28.  Menu  per  il  banchetto  annuale  dell' Atelier  Queste l Pascal, 
24  maggio  1877. 

mm.  90  X 180. 
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N.  29.  Menu  per  il  pranzo  in  onore  dei  Gra/ids  Prix  de  Rome  » 
dell'anno  1877 : 23  ottobre, 
nini.  80X  120. 

» 30.  Rite  Mazarine,  Paris. 

nini.  80  X 120.  Esposta  al  « Salon  » rii  Parigi  dell’anno  1878, 
al  n.  4749. 

» 31.  Mascherone,  nel  Nouvel  Opera  di  C/i.  Garnier. 
nini.  75  X 120.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di 
Milano  nel  1879. 

» 32.  Sventramento  per  V Avenue  de  l'Opera,  Parigi. 

nini.  80X120  incompleta  nella  parte  centrale:  nel  fondo 
dovrebbe  vedersi  la  facciata  dell’ Opera,  di  Ch.  Garnier. 

> 33.  Lettore.  Studio  dal  vero  all’atelier  Crebassol. 

niin.90X120,  reca  nel  bordo  inferiore:  d’après  Meissonnier. 
Vedere  in  proposito  a pag.  25. 

» 34.  Testa  di  vecchio:  schizzo  all’atelier  Crebassol. 
nini.  80X95. 

» 35.  Chateau  de  Rambouillet. 

nini.  120X90. 

» 36.  Acquedotto  di  Maintenon. 

inni.  115XH0. 

» 37.  Un  e me  à Chartres. 

min.  80X120. 

» 38.  Rue  S.  Eman,  à Chartres. 

min.  90  X 120.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di 
Milano,  nel  1879. 

39.  Cloìtre  de  S.  Trophime  d'Arles. 

min.  160  X 240.  Esposta  al  Salon  1877  al  n.  4341  e al- 
l’Esposizione universale  di  Parigi  1S78;  (Italia,  Classe  IV): 
pubblicata  ne\Y  II  lustrati  o/i  nouvelle,  IX  année,  1877.  1 jnil- 
let  1877,  n.  389. 

40.  Panorama  (Champagne). 
min.  195  X 135. 
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N.  41.  Pozzo,  a Barbizon. 
min.  80  X 120. 

» 42.  Asinelio. 

min.  120X90.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di 
Milano  nel  1879. 

» 43.  Bosco. 

min.  240  X 160.  Esposta  al  Salon  di  Parigi  dell’anno  1878, 
al  n.  4749.  Dono  annuale  della  Società  Belle  Arti  di  Milano, 
nel  1S79. 
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